
I due “sposi” Luca Olivo e Ivan Ciro Silvestri durante la cerimonia a casa Morassi (fotoservizio Bumbaca)

di Francesco Fain

Non è stato un matrimonio.
Non poteva esserlo perché la
legge italiana non lo prevede.
Ma i due giovani udinesi Luca
Olivo e Ivan Ciro Silvestri han-
no fatto di tutto per renderlo il
più possibile vicino e somi-
gliante ad una cerimonia tradi-
zionale, vera.

I vestiti da cerimonia, i testi-
moni al seguito, lo scambio de-
gli anelli e il lancio del riso
all’uscita da casa Morassi:
c’erano tutti gli (immancabili)
ingredienti di quando si uni-
scono due persone che si ama-
no. Solo che la cerimonia ha
avuto un valore meramente
simbolico e non ha prodotto
nè produrrà effetti pratici per
la collettività. «Ma è stato un
segnale potente contro l’omo-
fobia», il commento presso-
ché unanime delle oltre settan-
ta persone presenti all’inedito
evento.
L’emozione
di Gherghetta

Davanti ai due giovani un
emozionatissimo Enrico Gher-
ghetta. L’ha ammesso lui stes-
so che una tensione così forte
probabilmente non l’aveva
mai provata prima, «travolto»
com’era da quel turbine di
emozioni. Con la fascia blu di
presidente della Provincia ha
svolto il ruolo del “celebrante”
con il sorriso sempre stampa-
to sulle labbra. Ha cercato di
mettere a suo agio i due
“sposi” e ha difeso a spada trat-
ta la scelta di dare vita a quel
progetto (definito «Diritti civili
per tutti») che ha suscitato, nei
giorni scorsi, le veementi pre-
se di posizione dell’Arcidioce-
si, seguita a ruota dalle Acli
provinciali. «Se ci troviamo og-
gi qui è perché vogliamo met-
tere in campo una serie di azio-
ni positive di contrasto alla di-
scriminazione basata su orien-
tamento sessuale e identità di
genere. Il riconoscimento del
legame affettivo di Luca e Ivan
Ciro contribuisce a rompere il
muro dell’omofobia», le paro-
le di Gherghetta, accompagna-
te da applausi e ovazioni.

La prima parte della cerimo-
nia è stata formale. «Essendo
una novità assoluta e non
avendo modelli da cui prende-
re ispirazione, abbiamo deciso
di strutturare così questo gran-
de momento di libertà». Gher-
ghetta ha letto la delibera da
cui muove l’iniziativa dei
“matrimoni” gay. E nonostan-
te la formalità, più volte Ivan
(il più giovane) è scoppiato in
lacrime, sopraffatto dall’emo-
zione. «Non cominciare subi-
to così, perché poi inizio io», la
battuta del presidente della
Provincia. «L’amore tra le per-
sone non può essere oggetto
di discriminazioni - ha aggiun-
to -. Ciò che non è ammissibi-
le, oggi, in Italia, è la mancan-
za di diritti civili per coloro che
non hanno un legame di cop-
pia matrimoniale».
Il dono
del libro

Poi, abbandonata la parte
più burocratica (in cui Gher-
ghetta ha chiarito che non ver-

rà tenuto un registro dei lega-
mi affettivi di coppia celebra-
ti), si è passati al momento più
schietto e intimo del cerimo-
niale. Il presidente della Pro-
vincia ha voluto donare ai due
ragazzi una copia di “Romeo e
Giulietta”, opera di William
Shakespeare tra le più famose
e rappresentate e una delle sto-
rie d’amore più popolari di
ogni tempo e luogo. La vicen-
da dei due protagonisti ha as-
sunto nel tempo un valore sim-
bolico, diventando l’archetipo
dell’amore perfetto ma avver-
sato dalla società. Un dono dal
forte valore simbolico. Gher-
ghetta è andato oltre e ha letto

uno dei passaggi più famosi
del capolavoro, prima di fer-
marsi per la forte emozione.
Un applauso e via a conclude-
re, non senza fatica, l’interven-
to. La parola, quindi, è passata
ai due giovani che si sono pro-
messi eterno amore, prima di
lasciarsi andare ad un bacio.
Luca: «Voglio amarti per sem-
pre». Ivan Ciro: «Ti voglio ama-
re per tutta la vita». E via con
uno scrosciante applauso che
ha accompagnato lo scambio

degli anelli.
Il momento
culminante

Sono appena scoccate le
10.34 quando un emozionatis-
simo Enrico Gherghetta decre-
ta il primo legame affettivo di
coppia fra due uomini. E mol-
to attento a non utilizzare il
termine “matrimonio” e qual-
siasi altro concetto che ricordi
o riconduca a questo termni-
ne. «Esprimo il vostro legame
affettivo di coppia», dichiara.
È il momento culminante di
una mattinata che, in un certo
senso, rimarrà nella storia del-
la nostra provincia.
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Il decano: «Oggi abbiamo
bisogno di provocazioni?»
Don Marotta: «Capisco i giovani protagonisti. Capisco meno l’istituzione»
Dubbi sulla cerimonia: «Si rischia di fare confusione fra intimità e società»

nessuno manifestazione di protesta

I Radicali: «Gorizia si doti del registro delle unioni civili»

Donato il libro “Romeo e Giulietta”

■ Giornata del Gonfalone a
Gorizia. Oggi dopo la santa mes-
sa alle 9 nella chiesa del duo-
mo, lettura di poesie del grup-
po Nuovo lavoro di via Rastello.

«Permesso?». Casa Morassi è
presa d’assalto dagli amici e dai
parenti di Luca Olivo e Ivan Ci-
ro Silvestri, ma soprattutto è
piena di giornalisti. L’ufficio di
presidenza della Provincia di
Gorizia è tutta un lampeggiare
di flash. Gli sposi si fanno spa-
zio lungo il corridoio accompa-
gnati dai testimoni. Le macchi-
ne fotografiche e le telecamere
li tengono sotto tiro. Non li la-
sciano un solo istante. «Voleva-
mo fare il botto», sussurra Ivan
guardando dall’altra parte del
tavolo il presidente della Pro-
vincia Enrico Gherghetta. E il
botto c’è stato. L’emozione è
palpabile. Le lacrime si spreca-
no, ma quando la cerimonia ter-

mina, rimangono solo i sorrisi
dipinti sui volti dei due ragazzi
che, raggianti, si concedono
per le interviste stretti l’uno
all’altro. «In Italia siamo all’età
della pietra: per questo abbia-
mo chiesto che ci fosse anche la
stampa, non perché siamo de-
gli esibizionisti», sottolineano.
«Se siamo degli apripista? Non
siamo così presuntuosi da pen-
sare questo. Vogliamo solo di-
mostrare che due persone pos-
sono stare insieme anche se so-
no dello stesso sesso». «Per noi
questo non è né un traguardo,
né un inizio: oggi siamo simbo-
licamente una coppia grazie a
quello che c’è stato prima di
noi. Poi ci sarà dell’altro». Luca

e Ivan sottolineano d’essere
davvero una coppia («Forse più
di altre “vere”») e di certo non
pensano a cambiare il mondo.
«La legislazione italiana è molto
complicata. Noi non siamo in
grado di modificarla. Noi dicia-
mo soltanto che gli omosessua-
li sono una realtà, non una ma-
lattia. Siamo una coppia e ab-
biamo diritto ad esserlo. Speria-
mo di poter comprare una casa
e di vivere una bella vita, tran-
quilli: senza avere paura quan-
do camminiamo per la strada
mano nella mano». «Speriamo
che questo sia un modo per fare
aprire gli occhi sulla nostra real-
tà. Non chiediamo che i diritti
di base». Luca e Ivan parlano

anche della cerimonia celebra-
ta dal presidente Gherghetta.
L’idea è nata a giugno dopo
aver scoperto dai giornali della
delibera provinciale legata al
progetto “Diritti civili per tutti”.
«Sembra non sia niente, ma
l’emozione è stata forte perché
anche se il rito non ha valore di
legge, per noi è stato come se
fosse ufficiale». «No, non abbia-
mo mai pensato d’andare a spo-
sarci all’estero per poi tornare
qui. Preferiamo far vedere quel-
lo che si può fare qua. Poi qui,
oggi, ci sono tutte le persone
che volevamo vicino a noi. Ci
sono tutte. Siamo felici e ci au-
guriamo di poterlo essere a lun-
go».  (s.b.)

di Stefano Bizzi

«Abbiamo davvero bisogno di
provocazioni, oggi? Io ne vedo
abbastanza, anzi troppe, da
ogni parte. Se è questo che ser-
ve per chiarire le idee e il futu-
ro delle giovani generazioni,
ben vengano le tante provoca-
zioni. Se però vediamo che a
suon di provocazioni creiamo
generazioni che fanno fatica a
scoprire che cosa è bene desi-
derare, allora innescherei una
qualche forma di riflessione
sociale».

In merito all’unione celebra-
ta ieri mattina a Casa Morassi
dal presidente della Provincia
Enrico Gherghetta, don Si-
nuhe Marotta, decano dei par-
roci di Goriza, vuole essere co-
struttivo. Cerca di mantenere
una linea neutrale e non pole-
mica per non offendere nessu-
no, ma non può neppure tap-
pare occhi e orecchie per
schierarsi a favore delle unioni
omosessuali a scapito dell’isti-
tuto della famiglia tradiziona-
le. Nel commentare quello
che, per semplificare, sui me-
dia viene definito
“matrimonio gay”, tenta di
scindere la questione privata
da quella pubblica.

Separa cioè il sentimento
che pervade l’essere umano,
dal fine delle istituzioni. «Ci so-
no cose d’interesse pubblico e
cose d’interesse privato: i sen-
timenti appartengono alla sfe-
ra privata» nota, ricordando
che i simboli, possono essere
più forti delle leggi. Don Ma-
rotta sottolinea: «Posso imma-
ginare i sentimenti dei due gio-
vani protagonisti, l'emozione
o la commozione, magari, con
la sensazione che una strada
per loro si sia aperta e un muro
sia caduto. Faccio più fatica,
invece, a immaginare il tipo di
ruolo pubblico assunto in
quell'occasione da una nostra
istituzione civile, come la Pro-
vincia. Pensavo che dovesse
dedicarsi soprattutto alle strut-

ture e infrastrutture civili o al
rilancio lavorativo del nostro
territorio e, invece, scopro che
è molto preoccupata dei senti-
menti delle persone».

A chiedergli cosa pensi di
quello che è un evento senza
precedenti tanto a Gorizia,
quanto in Italia, con onestà in-
tellettuale il parroco del Duo-
mo precisa: «Alla fine non ne
penso nulla, in quanto non co-
nosco bene ciò che è stato det-
to o ciò che è accaduto in
quell’evento, in quanto non
ero presente». Ai fini legali la
cerimonia con cui Luca Olivo
e Ivan Ciro Silvestri «hanno
espresso pubblicamente il lo-
ro legame affettivo di coppia»
non ha alcun valore. Però
quell’attestato firmato dai due
giovani e dai loro quattro testi-
moni, poi “ratificato” dal presi-

dente Gherghetta, ha un pro-
fondo significato astratto. Don
Sinhue questo lo sa bene e in-
terpreta la forzatura in questo
modo. «Il valore ‘simbolico’ di
una dichiarazione o di un ge-
sto simili li leggo così: un atto
privato, come i sentimenti pro-
vati da due persone, devono
diventare un atto pubblico.
Siamo un po’ nella linea dei va-
ri ‘Facebook’ dove siamo chia-
mati a ‘dichiararci amici’ di al-
tre persone. Oppure delle va-
rie digital life o dei format tele-
visivi che tanto vanno di mo-
da, in cui ciò che è di più inti-
mo viene offerto, a volte osten-
tato, di fronte a milioni di per-
sone. Il privato dovrebbe di-
ventare pubblico, insomma,
ma mi domando se questo è
l'interesse, o il compito, delle
nostre istituzioni». Per evitare

di finire all’angolo, nessuno in
Provincia si è sognato di defini-
re ufficialmente l’unione co-
me un matrimonio di fatto, il
parroco però una frecciata a fa-
vore delle famiglie tradizionali
alla fine la scocca: «Credo che
le istituzioni, come lo Stato, si-
ano più interessate a vedere il
matrimonio come ‘atto pub-
blico’, in quanto cellula prima-
ria e, soprattutto, generativa
della società. Esso garantisce
una certa continuità nel tem-
po, a differenza per esempio di
altre convivenze generative
che però non prevedono lega-
mi. Credo che le nostre istitu-
zioni siano ancora un po’ lon-
tane dall’offrire il sostegno di
cui avrebbero diritto le fami-
glie che garantiscano la conti-
nuità nel tempo».
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Non ci sono state contesta-
zioni, nè provocazioni. An-
che chi (il consigliere provin-
ciale Fabio Russiani) aveva
preannunciato qualche ini-
ziativa non certamente in fa-
vore del progetto della Pro-
vincia denominato “Diritti ci-
vili per tutti”, alla fine ha deci-
so di lasciare perdere, di so-
prassedere. «Anche per non
dare troppa importanza
all’iniziativa della Provincia.
E poi non dobbiamo dimenti-
care che siamo in campagna
elettorale», le sue parole.

C’erano, invece, i Radicali.
Del resto, avevano preannun-
ciato la loro presenza. Qual-
che metro più in là, in borgo

Castello, hanno installato un
banchetto per un’iniziativa
comunque discreta e rispet-
tosa. «L’iniziativa tenuta dal
presidente Gherghetta di te-
stimoniare i sentimenti di
una coppia gay ha un valore
puramente simbolico e non
produce nessun effetto prati-
co per la collettività, magari
produce un pò di propagan-
da per lui. Noi radicali gori-
ziani - ha ribadito Lorenzo
Cenni - proveremo dare
all’evento una dignità politi-
ca. La nostra battaglia è cultu-
rale oltre ad essere politica e
si chiama: antidiscriminazio-
ne, pari opportunità, pari di-
gnità, registro delle unioni ci-

vili a Gorizia. Si chiama laici-
tà».

E quindi sin dalle 9.30 di ie-
ri i Radicali sono voluti essere
presenti con i microfoni di ra-
dio Radicale e «con i nostri
“anacronistici” tavoli di rac-
colta firme per celebrare la fi-
ne del primo tempo di una
battaglia politica che si an-
nuncia lunga. Se la petizione
anti-discriminazione e sul
Registro delle unioni civili
non dovesse essere approva-
ta in consiglio comunale, sia-
mo pronti al referendum!»,
hanno ribadito i promotori
dell’iniziativa che ha suscita-
to un certo interessi fra i pre-
senti.  (fra.fa.)

L’esperienza di un rapporto
che dura da cinquant’anni

la curiosità

■ Domani alle 20.30, si terrà
al Kulturni dom (via I. Brass,
20) la rappresentazione teatra-
le “Alma Ajka” di e per la regia
di Maja Gal Štromar.

Enrico Gherghetta ha confer-
mato quanto già scritto dal
Piccolo nelle scorse settima-
ne. Ad aprile si uniranno in
quello che è stato definito
“legame affettivo di coppia”
due ragazze: una di origine na-
poletana, l’altra toscana, che

vivono a Trieste. Sarà la secon-
da cerimonia promossa
dall’ente intermedio da quan-
do ha deciso di dare vita al
progetto “Diritti civili per tut-
ti” che non è piaciuto all’Arci-
diocesi come testimoniato dal
nostro giornale.

PROSSIME “NOZZE” Ad aprile

parlano GLI “sposi”

«L’omosessualità non è una malattia. In Italia siamo all’età della pietra»
«Una foto mia e del mio ami-
co». Ennio sintetizza così il
“regalo” che ha appena conse-
gnato nelle mani di Luca Olivo
e Ivan Ciro Silvestri. Usa la pa-
rola amico, non compagno: «È
meno formale», dice. Il regalo
vuole essere un portafortuna.
Ennio è di Gorizia e ha 72 anni.
Il suo amico Luciano è di Trie-
ste e di anni ne ha 87. Era il 14
luglio del 1962 quando si sono
incontrati («Abbiamo fatto la ri-
voluzione francese»). Da quel
giorno è passato più di mezzo
secolo, ma i due sono rimasti
sempre insieme: uno accanto
all’altro e lo hanno fatto senza
nascondersi. Anche se non han-
no avuto l’opportunità di espri-

mere il sentimento alla base del
loro legame di fronte a un am-
ministratore pubblico, nel cor-
so del tempo, il loro rapporto è
rimasto immutato. Non cono-
scevano né Luca né Ivan, ma ie-
ri hanno voluto simbolicamen-
te festeggiare con loro. A pre-
sentarsi a Casa Morassi per en-
trambi è stato Ennio. Si è me-
scolato silenziosamente tra gli
invitati, in attesa della fine della
cerimonia, poi si è avvicinato ai
due sposi con una busta bian-
ca. «Questo signore ha un rega-
lo per voi», dice una voce fem-
minile evidentemente vicina ai
due ragazzi. Ennio mette nelle
mani di Luca la il presente co-
me fosse un testimone.

«Se ho ben capito
il senso di questo

momento è la resa
in forma di atto pubblico
di un sentimento privato.
Mi domando se questo è
l'interesse, o il compito,
dei nostri enti»

Ma come mai la scelta di Enrico
Gherghetta è ricaduta proprio su
“Romeo e Giulietta” di William
Shakespeare? Perché il
presidente della Provincia (nella
foto durante la cerimonia) ha
deciso proprio di donare quel
libro ai due giovani che si sono
uniti ieri mattina in

“matrimonio”? L’abbiamo
chiesto direttamente a lui. «Ho
scelto di donare e di leggere un
passaggio di “Romeo e Giulietta”
perché al tempo della loro storia
furono oggetto di discriminzione.
Mi sembrava un bel paragone. Da
qui la scelta», la spiegazione di
Enrico Gherghetta.

■ Oggi avrà luogo l’assem-
blea dei soci della Salute di
Lucinico. L’appuntamento
sarà alle 11.30 nella nuova
sede appena inaugurata.

Primo “sì” fra due uomini
Celebrato il “matrimonio” gay. Gherghetta: «Rotto il muro dell’omofobia»

Il momento del bacio fra i due giovani udinesi Uno scorcio degli oltre settanta invitati in borgo Castello

Olivo e Silvestri alla loro uscita da casa Morassi con amici e conoscenti che lanciano il riso per festeggiare l’evento

Non è mancato il brindisi

Don Sinuhe Marotta

Il banchetto dei Radicali

Circa una
settantina gli
invitati che
hanno
partecipato
alla cerimonia
ieri mattina
in casa Morassi

Non sono
mancati i
momenti di
forte emozione
durante la
cerimonia
organizzata
dalla Provincia

L’arrivo dei due
sposi ieri
mattina in
borgo Castello:
applausi e
tanta emozione
quando hanno
salito le scale

Molti gli amici
della coppia che
hanno voluto
presenziare
alla prima
dichiarazione
del legame
affettivo

Sposi di marzapane su una torta nuziale


